IL D.P.C.M. 15 OTTOBRE 2002 SUI FLUSSI MIGRATORI DI LAVORATORI STRANIERI

Conclusa la legalizzazione degli irregolari l’11 novembre, in data 15.11.2002 è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 268 il D.P.C.M. 15.10.02 sui flussi migratori, che autorizza complessivamente l’ingresso regolare di ulteriori 20.500 lavoratori stranieri, attualmente residenti all’estero, su richiesta di un datore di lavoro che assicuri loro una retribuzione adeguata, un’alloggio ed il pagamento delle spese di viaggio. 

Il Decreto è stato adottato in attuazione degli art. 3 e 21 del D.L.vo n. 286/1998, Testo Unico in materia di immigrazione, che appunto attribuiscono al Presidente del Consiglio dei Ministri la definizione annuale delle quote massime di stranieri da ammettere nel territorio dello Stato per motivi di lavoro autonomo e subordinato, anche per esigenze di carattere stagionale. 

A seguito delle modifiche introdotte dalla recente Legge n. 189/2002 (c.d. “Bossi-Fini”), di regola i flussi migratori per l’anno a venire devono essere programmati entro il 30 novembre dell’anno precedente (art. 3, 4° comma). Il decreto in esame tuttavia si riferisce esplicitamente  all’anno in corso, autorizzando in extremis quei flussi regolari di lavoratori subordinati stranieri, che finora erano stati trascurati per la maggiore attenzione dedicata alla legalizzazione degli irregolari. Qualora il decreto per l’anno 2003 dovesse tardare ulteriormente, la lettera della norma sembrerebbe ridurre in tal caso la facoltà del Presidente  del Consiglio di provvedere in via transitoria nei limiti previsti per l’anno precedente. La  disposizione tuttavia deve essere letta alla luce di quanto stabilito riguardo alle prerogative  del CNEL, delle Regioni, delle autonomie locali e delle associazioni interessate in materia di definizione dei flussi di ingresso. Ad avviso di chi scrive, pertanto, la legge vuole limitare soltanto la facoltà di provvedere d’urgenza, senza procedere alle consultazioni di rito. Si ritiene pertanto che un futuro D.P.C.M. per il 2003 possa essere adottato senza restrizioni, purché preceduto dalle ordinarie consultazioni previste dalla legge.

Per fare fronte agli impegni internazionali assunti dall’Italia con Paesi che cooperano al controllo dell’immigrazione, finora trascurati, il Decreto prevede quote riservate a lavoratori stranieri di determinate nazionalità, escludendone altre, così come stabilisce quote riservate a lavoratori di origine italiana, in attuazione del citato art. 21 del Testo Unico, ma limitatamente ai soli cittadini argentini.

Tali quote sono state suddivise a livello regionale con la successiva Circolare del Ministero del Lavoro n. 59 del 6/12/02, rinviando alle Direzioni Regionali del Lavoro la successiva articolazione delle quote a livello provinciale e precisando che le domande di nulla-osta al lavoro dovranno essere presentate improrogabilmente entro il prossimo 31 dicembre. 

Le quote d’ingresso disponibili

Il D.P.C.M. 15.10.02 prevede complessivamente l’ingresso di 20.500 lavoratori per lavoro autonomo e subordinato, anche per esigenze di carattere stagionale, così ripartiti:

· 2000 lavoratori autonomi, non provenienti dai Paesi che già godono di particolari quote  riservate e con esclusione comunque dei titolari di un permesso di soggiorno per studio, che appartengano ad una delle seguenti categorie:

· ricercatori;

· imprenditori che svolgono attività di interesse per l’economia nazionale;

· collaboratori coordinati e continuativi;

· soci ed amministratori di società non cooperative;

· artisti di chiara fama internazionale ed alta qualificazione, ingaggiati da enti pubblici e privati;

· 500 dirigenti, non provenienti dai Paesi che già godono di particolari quote  riservate;

· 4000 argentini di origine italiana, inseriti in un apposito elenco tenuto presso la competente Ambasciata o Consolato italiano all’estero;

· 3000 cittadini albanesi;

· 2000 cittadini tunisini;

· 2000 cittadini marocchini;

· 1000 cittadini egiziani;

· 500 cittadini nigeriani;

· 500 cittadini moldavi;

· 1000 cittadini srilankesi;

· 4000 lavoratori stagionali, non provenienti dai Paesi che già godono di particolari quote . 

Nell’ambito della quota di ingresso per lavoro autonomo, desta una certa sorpresa l’esclusione per gli studenti della possibilità di convertire il permesso di soggiorno in loro possesso  in permesso di soggiorno per lavoro autonomo ai sensi dell’art. 14, 5° comma, e 39, 7° comma, del D.P.R. 394/1999, come possono fare invece i titolari di un permesso di soggiorno rilasciato per altri motivi, ad esempio per affari o turismo. Resta comunque salva la possibilità di chiedere la conversione nell’ambito delle quote per lavoro subordinato, ma evidentemente soltanto per i dirigenti o i cittadini delle nazionalità “privilegiate” (art. 14, 5° comma, D.P.R. n. 394/1999).

Quanto alla quota di 4000 ingressi riservata a cittadini argentini di origine italiana, chi ne usufruirà dovrà essere iscritto nell’apposito elenco tenuto presso l’Ambasciata Italiana in quel Paese, con evidenti difficoltà di iscrizione per coloro che siano già regolarmente presenti in Italia con un permesso di soggiorno per motivi diversi dal lavoro. Sarebbe quindi auspicabile, in attesa del futuro regolamento di attuazione della Legge “Bossi-Fini”, un intervento chiarificatore del Ministero degli esteri, che disciplini in maniera omogenea se e con quali modalità sia possibile ottenere a distanza il riconoscimento dell’origine italiana e l’iscrizione nell’apposito elenco tenuto dalla Ambasciata.

Riguardo infine alle quote di ingresso per lavoro subordinato, le principali novità riguardano la procedura introdotta dalla recente riforma: la previsione di un unico  ed onnicomprensivo provvedimento di nulla osta al lavoro, l’impegno a stipulare con lo straniero il contratto di soggiorno previsto dal nuovo art. 5-bis del Testo Unico e la preventiva ricerca di altri lavoratori disponibili già presenti sul territorio nazionale.

La procedura di ingresso per lavoro subordinato

La legge n. 189/2002 prevede innanzitutto l’istituzione in ogni provincia di uno Sportello unico per l’immigrazione, istituito presso la Prefettura-Ufficio Territoriale del Governo, responsabile dell’intero procedimento relativo all’assunzione di lavoratori subordinati stranieri a tempo determinato ed indeterminato. In attesa del previsto regolamento di attuazione, tuttavia, l’art. 34 dispone che le Direzioni Provinciali del Lavoro continuino a svolgere le funzioni già esercitate in precedenza in materia di immigrazione.

Lo conferma la citata Circ. Min. n. 59/2002, precisando che le Direzioni Provinciali del Lavoro dovranno comunque seguire le nuove procedure introdotte dagli artt. 18 e seguenti della Legge “Bossi-Fini”, che modificano gli artt. 22 e seguenti del Testo Unico.

Il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia che intende instaurare in Italia un rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato o indeterminato con uno straniero residente all’estero, pertanto, deve richiedere il necessario nulla osta alla Direzione Provinciale del Lavoro competente per la provincia di residenza ovvero di quella in cui ha sede legale l’impresa, ovvero di quella ove avrà luogo la prestazione lavorativa. (art. 22 del Testo Unico). Il provvedimento in ogni caso sarà rilasciato soltanto dall’ufficio del luogo in cui si svolgerà la prestazione lavorativa, al quale le altre Direzioni trasmetteranno tempestivamente le istanze ricevute (Circ. min. 59/2002, par. 2.5).

Al fine di agevolare l’utenza, la citata circolare predispone un’apposita modulistica , che gli interessati potranno compilare o comunque utilizzare come fac-simile per redigere le istanze di nulla-osta, in maniera da non trascurare nessuno degli elementi indispensabili della domanda: generalità complete del datore di lavoro, del lavoratore straniero, indicazione del trattamento economico e normativo offerto, dell’alloggio garantito, dell’impegno al pagamento delle spese di viaggio ed a comunicare eventuali variazioni concernenti il suddetto rapporto di lavoro.

Evidentemente le generalità del lavoratore straniero non occorreranno, qualora il datore di lavoro non abbia conoscenza diretta dello straniero e voglia di presentare una richiesta numerica di nulla osta al lavoro per una o più persone iscritte nelle liste di cui all’articolo 21, comma 5, selezionate secondo i criteri che saranno definiti nel regolamento di attuazione.

La citata circolare richiede di presentare le istanze entro il 31 dicembre allegando: 

a) “autocertificazione” o corrispondente certificato C.C.I.A.A. con attestazione “antimafia”;

b) documentazione comprovante la capacità economica ed occupazionale 

c) idonea documentazione relativa all’alloggio assicurato al lavoratore straniero;

d) proposta di contratto di soggiorno con specificazione delle relative condizioni, comprensiva dell’impegno al pagamento da parte del datore di lavoro delle spese di viaggio per il ritorno in Patria del lavoratore straniero.

Si osserva in proposito che l’espressa previsione della facoltà di autocertificazione soltanto in sostituzione della documentazione relativa all’alloggio ed alla iscrizione della ditta alla Camera di Commercio, non può escludere che essa sia ammissibile anche per documentare la capacità economica del datore di lavoro, considerato che il Testo Unico sulla documentazione amministrativa ammette in via generale il ricorso alla dichiarazione sostitutiva dell’interessato per comprovare la sua “situazione reddituale o economica”  (art. 11, lett. o) del D.P.R. n. 445/2000). Del resto anche la precedente Circ. M.L.P.S. n. 55/2000 consentiva di allegare una “dichiarazione complessiva in cui il datore di lavoro attesta, oltre ai principali indicatori di risultato ai fini fiscali…anche l’iscrizione alla Camera di Commercio”.  

Le Direzioni Provinciali del Lavoro dovranno prendere accordi il Centro per l’Impiego, la Questura e la locale Agenzia delle Entrate per riuscire, nel complessivo termine di quaranta giorni, a verificare il rispetto dei contratti collettivi, espletare la ricerca di altri lavoratori disponibili sul territorio, per non meno di venti giorni, acquisire il codice fiscale dello straniero e quindi, sentito il Questore, procedere al rilascio del nulla osta al lavoro nel rispetto dei limiti numerici, quantitativi e qualitativi determinati dal Governo. Prevedibilmente il notevole aggravio carico di lavoro e la necessità di coordinare le competenze di diverse amministrazioni, in questa prima fase di attuazione, potrà in alcuni casi determinare qualche rallentamento, specialmente laddove manchi un forte spirito di collaborazione fra le varie istituzioni coinvolte (organi del Ministero dell’Interno, del Ministero del Lavoro e del Ministero delle Finanze).

Per agevolare ulteriormente l’utenza, e forse anche per evitare possibili falsificazioni, a richiesta del datore di lavoro la Direzione Provinciale del Lavoro trasmetterà agli uffici consolari copia del nulla osta rilasciato allo straniero, completo del codice fiscale,  ove possibile in via telematica. Tenuto conto che in ogni paese possono esservi diversi consolati, è opportuno che il datore di lavoro specifichi esattamente in quale di questi lo straniero si presenterà a ritirare il visto di ingresso.

Il nulla osta al lavoro subordinato ha validità per un periodo non superiore a sei mesi dalla data del rilascio. Entro tale termine deve essere chiesto il visto di ingresso (art. 31 D.P.R. 394/1999). Gli uffici consolari del Paese di residenza o di origine dello straniero provvedono, dopo gli accertamenti di rito, rilasciano il visto di ingresso con indicazione del codice fiscale comunicato dalla Direzione Provinciale del Lavoro. 

Entro gli otto giorni successivi all’ingresso, dispone la circolare, lo straniero deve presentarsi alla Direzione Provinciale del Lavoro per sottoscrivere il contratto di soggiorno, che resta conservato presso l’ufficio e a cura di quest’ultimo trasmesso in copia all’autorità consolare competente ed al centro per l’impiego competente. La successiva fase  di rilascio del permesso di soggiorno, in attesa del futuro regolamento di attuazione dello Sportello Unico per l’Immigrazione, non potrebbe svolgersi che presso la locale Questura, poiché si tratta di funzioni che la Direzione Provinciale del Lavoro non ha mai svolto, né può “continuare a svolgere” ai sensi del citato art. 34. 

Diverse soluzioni, tuttavia, potrebbero essere ideate a livello locale per evitare  una simile duplicazione di adempimenti a carico dello straniero, anticipando il futuro Sportello Unico mediante accordi di programma fra i soggetti istituzionali interessati al procedimento (art. 15 L. 241/1990).

Dal giorno della sottoscrizione del contratto di soggiorno decorrerà il rapporto di lavoro e conseguentemente i termini di comunicazione dell’assunzione al Centro per l’Impiego (Circ. Min. 59/2002, par. 4). In caso di mancata instaurazione del rapporto di lavoro, il nulla-osta sarà soggetto a revoca, come si desume dalla modulistica allegata alla citata circolare (all. 5, 6, 7 e 8).

Si rammenta che con la stipula del contratto di soggiorno il datore di lavoro assume l’obbligo di comunicare qualsiasi variazione del rapporto di lavoro intercorrente con lo straniero: l’eventuale omissione è punita con la sanzione amministrativa da 500 a 2.500 euro. Per l’accertamento e l’irrogazione della sanzione è competente il Prefetto.

La ricerca di lavoratori disponibili e la valutazione delle istanze

Uno degli aspetti più qualificanti della riforma risulta sicuramente la fase di preventiva ricerca tramite i Centri per l’Impiego di altri lavoratori disponibili, fra quelli già presenti sul territorio italiano. L’obbiettivo evidente è quello di offrire le occasioni di lavoro ai disoccupati già residenti in Italia, prima di rivolgersi all’estero. 

Ricevute le istanze, infatti, la Direzione Provinciale del Lavoro le comunicherà  al competente Centro per l’Impiego, che a sua volta provvederà a diffondere le offerte di lavoro per via telematica agli altri Centri per l’Impiego ed a renderle disponibili su sito INTERNET o con ogni altro mezzo possibile. Decorsi venti giorni il Centro per l’Impiego trasmetterà alla ditta ed alla Direzione Provinciale del Lavoro le domande pervenute da parte di lavoratori disponibili, ovvero una certificazione negativa. Ove tale termine sia decorso senza che il centro per l’impiego abbia fornito riscontro, la Direzione Provinciale del Lavoro procederà comunque al rilascio del nulla osta. 

Per la verità non si tratta di un istituto senza precedenti: già lo prevedeva infatti la normativa previgente al Testo Unico del 1998, la quale peraltro aveva avuto sul piano pratico risultati assai poco lusinghieri, poiché solo in pochissimi casi la ricerca fruttava davvero qualche nominativo di lavoratori disponibili. Esiste quindi il rischio concreto che anche in questo caso la procedura finisca per rivelarsi solo un’inutile attesa prima del rilascio dell’immancabile nulla osta al lavoro.

Addirittura la Circ. Min. n. 59/2002 ammette esplicitamente “l’ipotesi che la ricerca effettuata dal centro per l’Impiego dia esito positivo, ma il datore di lavoro insista per l’ottenimento del nulla osta al lavoro”. Pare quindi che la disponibilità dei lavoratori individuati tramite il Centro per l’Impiego  venga considerata quale semplice occasione di scelta per il datore di lavoro, senza tradursi automaticamente in un rigetto dell’istanza di nulla osta al lavoro.

Tale interpretazione risponde evidentemente all’attuale tendenza verso la massima liberalizzazione del mercato del lavoro, anche se forse a rischio di frustrare la funzione della ricerca e le stesse aspettative dei disoccupati disponibili, oltre che quelle degli altri datori di lavoro esclusi per mancanza di quote e realmente bisognosi di figure professionali non disponibili in loco.

Quanto all’ambito della ricerca, la norma letteralmente prevede un ricerca fra i lavoratori “nazionali o comunitari”, trascurando ed in definitiva discriminando i lavoratori stranieri. Il principio generale di parità di trattamento fra i lavoratori italiani e lavoratori stranieri regolarmente soggiornanti (art. 2 del Testo Unico, non modificato dalla riforma) consente tuttavia di superare agevolmente quella che pare essere soltanto una involontaria svista da parte del legislatore, che oltretutto avrebbe il paradossale risultato di ingrossare le file degli stranieri disoccupati in Italia e contemporaneamente aumentare il numero dei nuovi ingressi dall’estero. La conferma più autorevole in questo senso viene dalla sentenza della Corte Costituzionale n. 454 del 16.12.1998 che in materia di collocamento obbligatorio riconosce degli stranieri pari opportunità di impiego rispetto ai colleghi italiani.

La ricerca non è esclusa nemmeno per la quota di 500 dirigenti. Gli aspiranti dovranno però possedere effettivamente la qualifica richiesta per cui, salvo diverse indicazioni ministeriali, si ritiene che la ricerca possa essere limitata a coloro che abbiano precedenti esperienze lavorative con mansioni dirigenziali, con la possibilità oltretutto  di usufruire degli incentivi previsti dall’art. 20 della Legge n. 266/1997 per i dirigenti licenziati dalle imprese.

La citata circolare non si occupa invece dei criteri omogenei che, a norma dell’art. 30 del D.P.R. n. 394/1999, le Direzione Provinciale del Lavoro dovrebbero seguire nel valutare la congruità delle domande, con riguardo al numero delle istanze presentate, alla capacità economica ed alle esigenze occupazionali dimostrate dal datore di lavoro.

Si tratta di aspetti importanti, che richiedono indubbiamente la massima trasparenza ed omogeneità e che in mancanza di linee guida rischiano di essere affidate soltanto alle determinazioni dei singoli uffici o a prassi che ormai dovrebbero essere superate (cfr. Circ. Min. n. 50/2000 sui limiti minimi di reddito per il nulla osta al lavoro domestico). 

La procedura di ingresso per lavoro stagionale

La quota di ingressi destinati a soddisfare esigenze di carattere stagionale sarà gestita con una procedura solo in parte analoga a quella prevista per gli altri lavoratori subordinati, alla quale comunque si rinvia per quanto non diversamente disciplinato, con le seguenti  importanti particolarità dettate dall’art. 24 del Testo Unico, come modificato dall’ art. 20 della Legge “Bossi-Fini”.

Innanzitutto, la richiesta del nulla osta al lavoro potrà essere presentata non solo dai datori di lavoro interessati, ma anche dalle associazioni di categoria per conto dei loro associati, i quali potranno quindi avvalersene a turno secondo le rispettive esigenze, con il duplice risultato di ottimizzare la presenza dei lavoratori stranieri che si avvicenderanno nelle diverse aziende interessate, di garantire loro la massima occupazione per l’intero periodo e di diminuire l’incertezza tipicamente legata alle condizioni atmosferiche, che talvolta possono pregiudicare in tutto o in parte la stagione di una singola azienda o di aziende contigue o addirittura di un’intera tipologia di coltivazioni (art. 24, 1° comma). Beninteso, ciascuna azienda dovrà procedere ad assumere lo straniero in nome proprio, per il periodo di competenza, effettuando tutti gli adempimenti di legge in virtù del permesso di soggiorno ottenuto dall’associazione.

Analogamente è consentito a più datori di lavoro di accordarsi per ottenere un’unica autorizzazione , accorpando diversi periodi lavoro più brevi, da svolgere presso ciascuno di loro (art. 24, 1° comma). 

In secondo luogo, il procedimento è caratterizzato da termini più brevi: venti giorni per il rilascio del nulla osta, di cui solo cinque per la ricerca di lavoratori disponibili in loco, ricerca che non è nemmeno necessaria quando si tratti di richieste nominative, essendo prevista soltanto per le richieste numeriche presentate da datori di lavoro che non abbiano una conoscenza diretta dello straniero (art. 24, 1° comma).

La durata del soggiorno consentito per motivi di lavoro subordinato, inoltre, non può essere a tempo indeterminato, ma deve essere compresa fra un  minimo di venti giorni ed un massimo di nove mesi (art. 24, 1° comma). Al termine della stagione infatti il lavoratore stagionale è tenuto a rientrare al suo Paese, salvo il diritto di precedenza per la stagione successiva, nonché la possibilità di convertire il permesso di soggiorno nell’ambito delle quote di cui all’art. 22 per lavoro subordinato a tempo determinato o indeterminato. Questa possibilità è riconosciuta però soltanto al termine della seconda stagione in Italia dall’art. 38, 7° comma, del D.P.R. 394/1999, da ritenersi tuttora vigente, in attesa dell’emanazione del nuovo regolamento previsto dalla Legge “Bossi-Fini”.

Da ultimo, si segnala che il nuovo art. 5 del Testo Unico, al comma 3 bis, consente al lavoratore stagionale che dimostri di essere venuto in Italia per almeno due anni di seguito,  di ottenere un permesso di soggiorno pluriennale fino a tre annualità, di durata pari all’ultimo permesso di soggiorno. 

La procedura per lavoro autonomo e collaborazioni coordinate e continuative

Non sono sostanzialmente mutate le procedure di ingresso per lavoro autonomo, che impongono di richiedere, anche tramite un procuratore appositamente incaricato, il nulla osta della Camera di Commercio o del competente Ordine o Albo professionale, quindi il nulla osta all’ingresso per lavoro autonomo rilasciato dalla Questura ed infine di presentarsi personalmente alla competente Ambasciata Italiana all’estero per chiedere il visto di ingresso per lavoro autonomo, che verrà apposto sul passaporto dello straniero previa verifica della disponibilità nell’ambito quote stabilite dal Governo per lavoro autonomo e della sussistenza dei parametri economici indicati sul nulla osta della Camera di Commercio o del competente Ordine o Albo professionale (art. 26 del Testo Unico ed art. 39 D.P.R. n. 394/1999).

Nel caso di collaborazioni coordinate e continuative per svolgere attività di lavoro autonomo che non richiedono l’iscrizione alla Camera di Commercio, né in appositi Ordini o Albi professionali, il Ministero degli Esteri ha disposto che l’attestazione della Camera di Commercio venga sostituita ai fini dell’ingresso in Italia dalla seguente documentazione (D.M. 12.07.2000, G.U. 01.08.2000, all. A, punto 9):

a) un idoneo contratto, l’assicurazione di un compenso non inferiore al livello minimo previsto dalla legge per l’esenzione dalla partecipazione alla spesa sanitaria;

b) certificato di iscrizione C.C.I.A.A. della ditta committente;

c) copia dell’ultima dichiarazione dei redditi del committente o dell’ultimo bilancio;

d) una dichiarazione di responsabilità circa la natura autonoma e non subordinata del rapporto, rilasciata dalla ditta committente e vistata dalla Direzione Provinciale del Lavoro, che in seguito potrà così effettuare gli opportuni controlli sul concreto svolgimento del rapporto di lavoro e sulla effettiva autonomia del lavoratore (cfr. Circ. M.L.P.S. n. 142/1997). 

Tale documentazione, richiesta per l’ingresso in Italia, dovrebbe essere sufficiente anche per ottenere la conversione del permesso di soggiorno in possesso di stranieri già regolarmente soggiornanti in Italia durante all’epoca dell’emanazione del decreto sui flussi.

Soltanto per svolgere un’attività di lavoro autonomo infatti , nell’ambito delle quote appositamente stabilite, l’art. 39, ultimo comma, del D.P.R. n. 394/1999 prevede la possibilità per gli stranieri già regolarmente presenti in Italia all’epoca dell’emanazione del decreto sui flussi migratori, per motivi che non consentono di svolgere un’attività lavorativa, di convertire il permesso di soggiorno in loro possesso, senza necessariamente rientrare in Patria. Sul punto la riforma non sembra avere introdotto innovazioni.

A tal fine,  in attesa dei previsti collegamenti informatici, la disponibilità nell’ambito delle quote per lavoro autonomo è attestata dalla Direzione Provinciale del Lavoro, a richiesta dell’interessato, che ad avviso dello scrivente e salvo diverse indicazioni ministeriali dovrà essere presentata entro il termine di validità del permesso di soggiorno, indicando le complete generalità dell’interessato ed allegando copia del permesso di soggiorno e copia del nulla osta rilasciato dalla Camera di Commercio o dal competente Ordine o Albo professionale, ovvero, qualora si tratti di collaborazioni coordinate e continuative, della documentazione sostitutiva di cui al paragrafo precedente (contratto, dichiarazione di responsabilità del committente, documentazione attestante l’iscrizione alla camera di commercio e la capacità economica del committente, salva evidentemente la facoltà di avvalersi della “autocertificazione” ex art. 46 e segg. del D.P.R. n. 445/2000). 

Tale documentazione occorre - si ritiene - anche per evitare di “bruciare” inutilmente quote per lavoro autonomo, rilasciando attestazioni di disponibilità a soggetti privi effettivamente dei requisiti per ottenere in seguito la conversione del permesso di soggiorno dalla Questura.

Le ultime disposizioni impartite in merito dal Ministero del Lavoro prevedono infatti che la Direzione Provinciale del Lavoro provveda immediatamente al rilascio delle attestazioni ai lavoratori stranieri che ne abbiano i requisiti, comunicando con cadenza settimanale il numero delle autorizzazioni rilasciate al Ministero, che avrà cura di verificare il rispetto delle quote massime stabilite dal Governo, provvedendo ad avvertire gli uffici periferici del loro esaurimento   (Circ. Min. n. 29/2001).

Come si è visto, non potranno ottenere l’attestazione in parola gli stranieri in possesso di un permesso di soggiorno per studio, in quanto non compresi nelle quote per lavoro autonomo di cui all’art. 1 del D.P.C.M. 15.10.02, per quanto un simile trattamento, deteriore rispetto a quello riservato addirittura ai semplici turisti, possa indubbiamente destare qualche perplessità.
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